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Marocco

Le città di terra cruda.
Piccoli miracoli di fragile
solidità che nascono da un
mix berbero e andaluso.
Da salvare
di Ugo Tonietti
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Telecom uffici romaniIl viadotto di Napoli da cui si sarebbe lanciato Adamo Bove

Salto 
nel dubbio
Un anno fa moriva Adamo Bove, il manager
della Telecom volato giù da un viadotto 
di Napoli. La procura partenopea ha aperto 
un fascicolo per “istigazione al suicidio”
di Fabrizio Colarieti

«U
n pensiero e una pre-
ghiera per colui che da
un anno non è più con
noi! Un sms perché

non si dimentichi. Fatelo girare grazie».
È un sms a ricordare ai dipendenti della
sede romana della Telecom di via di Tor-
re Rossa che è trascorso un anno da
quando il loro collega, Adamo Bove, è
precipitato da un viadotto della tangen-

ziale di Napoli. Un sms inviato da un
ignoto e firmato Sec Ti, Security Tele-
com Italia, che ha fatto il giro dei cellula-
ri aziendali e che ha riportato la memo-
ria a quel venerdì 21 luglio di un anno fa
quando il corpo del manager della Secu-
rity Governance fu rinvenuto in fondo a
un cavalcavia al Vomero. Un volo di una
trentina di metri, poi lo schianto, il silen-
zio, che lasciano tanti, troppi dubbi sulla

il fratello
«È stato il capro
espiatorio»

Guglielmo Bove, il fratello di Adamo. «Non

ci arrendiamo, vogliamo la verità e conti-

nueremo a seguire le indagini con la massi-

ma fiducia». Parla a left a nome di tutta la

famiglia, Guglielmo. «Non abbiamo una

spiegazione, Adamo aveva un terrore paz-

zesco del vuoto, soffriva di vertigini, una

condizione incompatibile con la ricostru-

zione della sua morte. Era assediato da vi-

vo e lo è ancora adesso, basta digitare il suo

nome su Google per rendersi conto che tut-

ti i personaggi coinvolti nello scandalo in-

tercettazioni continuano ad accusare

esclusivamente lui. Adottano tutti la stessa

linea difensiva: nessuno accusa nessuno, né

verso l’alto né verso il basso, perché il capro

espiatorio è stato già individuato. Abbiamo

massima fiducia nei magistrati che stanno

indagando sulla morte di Adamo, a Napoli

e a Milano, siamo consapevoli che è assai

difficile provare l’istigazione al suicidio, tut-

tavia molto lavoro è stato fatto e ce n’è an-

cora altrettanto da fare».
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Francesco Schiavone, a destra Adamo Bove

Non è così. La storia non è questa. Adamo
Bove non aveva alcun motivo per to-
gliersi la vita. A non crederci è lo stesso
magistrato chiamato a occuparsi del ca-
so, il pm Giancarlo Novelli della procura
di Napoli, che apre un fascicolo a carico
di ignoti con l’ipotesi di istigazione al
suicidio. Non ci crede nessuno anche tra
i familiari: la moglie, i genitori, il fratello
gemello Guglielmo che in Telecom diri-
ge l’ufficio legale. Un anno dopo la loro
rabbia si sfoga sulle pagine di Repubbli-

ca, in un annuncio a pagamento: «Sap-
piamo che prima di morire Adamo ha
conosciuto suo malgrado la vergogna.
La peggiore cui può essere condannato
un essere umano. Quella che subisce chi
non ha commesso peccato. Adamo ha
conosciuto la vergogna per il vociare in-
famante che lo ha circondato».

Per raccontare la storia
di quest’uomo è necessa-
rio fare un passo indietro
e sottolineare alcune stra-
nezze, almeno tre, che le-
gano con un filo rosso gli
ultimi mesi di vita del ma-
nager ad altrettante vi-
cende che sono al centro
dell’attenzione nazionale.
È certo, infatti, che

sua morte. Quarantadue anni, laureato
in Giurisprudenza alla Sapienza di Ro-
ma, commissario capo della polizia fino
al 1998, con un passato alla Dia ricco di
successi per la cattura di pericolosi lati-
tanti del calibro di Francesco “Sando-
kan” Schiavone e Mario Fabbrocino.
Adamo Bove quel 21 luglio, dopo aver
posteggiato a lato della rampa di via Ci-
lea la Mini di sua moglie, Wanda Acam-
pa, oncologa al policlinico di Napoli, si
sarebbe gettato nel vuoto schiantandosi
su una carreggiata della tangenziale. Era
solo, lo afferma un testimone, un moto-
ciclista che si trovava alla barriera della
tangenziale e che ha assistito alla terri-
bile sequenza. Un uomo che si sporge e
un attimo dopo precipita. L’esperto in
sicurezza aziendale lascia l’auto accesa
con le quattro frecce che lampeggiano,
all’interno nessuna let-
tera d’addio, il suo cellu-
lare registra una sola te-
lefonata in entrata fatta
da un collega circa dieci
minuti prima dello
schianto. Sembra la cro-
naca di una decisione
presa a freddo, di un sui-
cidio premeditato da
chissà quanto tempo.

Aveva aiutato
gli inquirenti 

a scovare
i cellulari

usati dai
sequestratori

di Abu Omar

la collega
«Avevamo paura di
essere intercettati»

Cristina Sivieri Tagliabue, giornalista, ex

collega di Adamo Bove, per cinque anni re-

sponsabile editoriale Telecom. Il giorno

della sua morte gli ha scritto una poesia sul

blog criativity.com. Adamo l’aveva cono-

sciuto in Tim: «Ci siamo divertiti - racconta

la giornalista a left - sì, la parola giusta è di-

vertiti. Era ironico. Una persona squisita,

piacevole al contrario di altri dirigenti Tim.

Con lui si parlava bene, al di fuori dei ruoli».

Cristina lascia la Telecom nel 2005 ma

continua a sentirsi con Bove: «Fino a quan-

do sono iniziati a uscire i primi articoli sulla

questione delle intercettazioni, da quel mo-

mento era diventato impossibile parlarci,

avevamo entrambi paura di essere inter-

cettati. Lo sentivo turbato, cambiato, te-

meva di dirmi cose troppo riservate. Sono

tornata in Telecom il mese scorso, ho chie-

sto agli ex colleghi cosa pensassero di tutta

questa vicenda. C’è molto scetticismo sul-

l’ipotesi del suicidio, l’aria che si respira è

pesante, uno strano silenzio».uu
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Bove si sia occupato, collaborando
attivamente con gli inquirenti, di scova-
re i cellulari utilizzati dagli agenti della
Cia (26 quelli identificati) e dai colleghi
italiani del Sismi per portare a termine il
sequestro dell’imam egiziano Abu
Omar, compiuto il 17 dicembre 2003 a
Milano. A dirlo sono gli stessi magistrati
milanesi che indagano sul sequestro in-
sieme alla Digos: Bove diede un contri-
buto fondamentale indicando quali fos-
sero i cellulari da intercettare in condi-
zioni di estrema segretezza, trattandosi
di utenze in uso ad agenti segreti. Alme-
no quattro di queste utenze, si saprà poi,
hanno certamente a che fare con il se-
questro: tre sim risulteranno in uso al Si-
smi e una al gruppo Pirel-
li/Telecom, a Tiziano Casa-
li, il capo della sicurezza
personale dell’allora presi-
dente, Marco Tronchetti
Provera. L’indagine, oltre a
travolgere i vertici del ser-
vizio segreto militare con
l’arresto del numero due,
Marco Mancini, mina Telecom, i suoi
vertici aziendali e la già assai discussa
Security. Bove si ritrova in trincea, tur-
bato, stretto in una morsa: da un lato sta
aiutando la magistratura a far luce su
una vicenda complicata con pesanti im-
plicazioni internazionali, dall’altro sa
che non si può fidare di nessuno dentro
la sua azienda, essendo evidenti i legami
di alcuni suoi colleghi, il capo della sicu-
rezza Giuliano Tavaroli per primo, con il
Sismi. Ma Bove ha fatto il suo dovere al-
meno in altre due occasioni: aiuta la po-
lizia anche nelle indagini legate al cosid-
detto Laziogate, l’inchiesta scattata do-
po la scoperta di un caso di spionaggio ai
danni dei candidati alla presidenza della
Regione Lazio, Piero Marrazzo e Ales-
sandra Mussolini, nel tentativo di favo-
rire Francesco Storace.

Abu Omar, Laziogate, l’attività illecita di
dossieraggio avviata dalla Security Tele-
com/Pirelli: il quadro è quasi completo.
Bove intuisce, per primo, che il marcio è
proprio dentro Telecom, ma è troppo
tardi. Il Garante della privacy contesta
alla compagnia l’esistenza di un sistema
informatico fuori dagli standard, in gra-
do di spiare i tabulati telefonici di utenze
fisse e mobili senza lasciare traccia. Il si-

stema si chiama Radar, è a Pa-
dova: è la “porta senza fire-
wall” lasciata appositamente
aperta e da cui è uscito di tutto.
Radar, secondo gli inquirenti,
è l’applicativo, interrogabile
dalla intranet fin dal 1999, di
cui si sarebbe servito per anni

anche il Sismi, grazie all’amicizia di Ta-
varoli con Mancini, per spiare migliaia
di cittadini, imprenditori, politici, gior-
nalisti e personaggi dello spettacolo. 

La Telecom corre ai ripari: denuncia l’esi-
stenza di un’immensa falla nei suoi siste-
mi e Bove contribuisce a segnalare ogni
abuso, è il suo lavoro. Tavaroli - che finirà
in manette con l’accusa di associazione a
delinquere finalizzata alla corruzione di
pubblici ufficiali per l’acquisizione di in-
formazioni coperte dalla privacy - esce di
scena. Bove, verosimilmente, finisce nel
mirino dell’Internal Auditing: il servizio
ispettivo della compagnia telefonica get-
ta ombre sulla sua figura, perché dal suo
ufficio è possibile «operare con modalità
anomale e non certificabili» sui sistemi
informatici, su Radar. L’Audit che inca-
stra Bove porta la firma del super esperto
in sicurezza informatica Fabio Ghioni
(che finirà poi in manette per l’attacco ai
computer dell’ex Ad di Rcs, Vittorio Co-
lao, e del giornalista Mucchetti). Siamo
al paradosso, alla beffa: Bove passa da
Telecom a Tim nel 2002, quando Radar
è operativo già da tre anni e, quattro an-
ni dopo, nel 2006, l’azienda gli sta con-
testando di aver coperto il suo illecito
utilizzo. È il 10 giugno 2006, Bove è as-

sediato, nervoso, amareggiato, si sente
tradito, scomodo. Il Sole 24 ore anticipa
i contenuti dell’inchiesta dell’Internal
Auditing, fa il suo nome, il manager ap-
pare turbato ai suoi familiari. Prova ver-
gogna, ma senza aver commesso pecca-
to. Si accorge di essere pedinato. A Ro-
ma, vicino la sua abitazione in via Fede-
rico Cesi, mentre sta rientrando con la
moglie nota un furgone bianco. Si ricor-
da che è lì da giorni, è aperto, fruga al-
l’interno e scopre che è intestato a un
autonoleggio. Stranezze. Anche a Na-
poli, racconta a suo padre, qualcuno lo
segue con modalità anomale, quasi vo-
lesse farsi notare. Il 15 luglio, sei giorni
prima della sua morte, Bove blocca in
strada un misterioso personaggio che
risponde con un what? alla domanda
“Chi sei? Che vuoi?”. Ma c’è una certez-
za: Bove, contrariamente a quanto ver-
rà diffuso, non è indagato da alcuna
procura. Quel 21 luglio si congeda dalla
moglie con un sereno «ci vediamo do-
po», sono le 11.30 e la coppia è a Parco
Margherita, dove ha acquistato casa e
dove vuole trasferirsi. Bove, stranamen-
te, per raggiungere la vecchia abitazio-
ne, in via Luigia Sanfelice al Vomero,
cioè a circa cinque chilometri da Parco
Margherita, sceglie il percorso più lun-
go: prende la tangenziale a Fuorigrotta
e attraversa Napoli, poi esce a via Cilea.
Qualcuno lo pedina? Alle 12.40, il  cac-
ciatore di latitanti, l’uomo che fino al
quel momento sa di aver fatto  fino in
fondo il suo dovere, è giunto all’appun-
tamento con la morte. Per mania di per-
secuzione o per mano assassina?   �
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Tavaroli capo della sicurezza Telecom Abu Omar l’imam rapito a Milano

Si accorse 
di essere
pedinato, 

a Roma
e a Napoli 


